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L’unica foto esistente, quella inserita nella 13a 
edizione del famoso ricettario, lo consegna ai posteri 
con baffi e favoriti, fiocco e finanziera, perfettamente 
inserito nel suo tempo, anche dal punto di vista 
iconografico.  

Buon cittadino, liberale, per parecchi anni 
associato alla “Giovine Italia” (per poi dichiarare che 
fra gli uomini eminenti che hanno fatto l’Italia, quello 

che era meno nelle sue grazie era Giuseppe Mazzini) Artusi si rivela 
essere uomo modernissimo. 

Convinto sostenitore dell’importanza dell’istruzione, a favore di 
donne e uomini, purché non affidata ai preti i quali 
 

temono che sviluppando troppo la mente ai giovani di non poterli poi, fatti 
uomini, più dominar 1;  

 
favorevole al divorzio perché contrario ai 
 

voti indissolubili dogmi del Medioevo, obblighi contro natura che non hanno 
più ragione d’essere nell’ambiente razionalista e di progresso in cui ci 
troviamo, 

 
e profondo sostenitore del processo di unità nazionale, a cui darà un 
preziosissimo contributo pur lontano dal campo di battaglia, Artusi ha 
uno sguardo puntato sul futuro.  

 

 
1 P. ARTUSI, Autobiografia, ms. originale, Biblioteca Casa Artusi (ove non diversamente 

specificato i testi riportati in seguito devono intendersi riferiti a questa nota). 
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Incline da giovane alla «mala salute», egli scrive:  
 

[Nel 1948] come liberale e buon cittadino, mi feci un dovere di accogliere 
con piacere gli obblighi che le circostanze imponevano, eccetto di offrire il 
mio braccio alla patria e di marciare come volontario, perché non mi sentivo 
abile a ciò, né il coraggio di affrontare i disagi di quella vita; ma in quanto 
agli esercizi militari e il montare la guardia civica, di giorno e di notte, e il 
dormir sul pancaccio ero uno dei più diligenti… Tutti sanno poi, ed è cosa 
dolorosa il rammentarlo, come andò a finire quella campagna del ‘48 nata 
con tanto entusiasmo e tante belle speranze. 

 
Poi, trasferitosi a Firenze dopo le note vicende della banda del 

Passatore, assiste nel Granducato di Toscana, alla conclusione del 
processo risorgimentale quando nel 1859, esattamente il 27 aprile, giace 
nel letto, malato di dolore per la perdita della madre, mentre sente, sotto 
le finestre di via Calzaiuoli, il rumore della rivoluzione e la cacciata del 
granduca. È lo stesso anno che la famiglia si trasferisce all’inizio di via 
Cerretani, al canto della Paglia, un appartamento grande che doveva 
servire da abitazione e banco (di seta).  

E quando Bettino Ricasoli, l'uomo  
 
di antichi, semplici e rigidi costumi… sempre fisso nell’idea dell’Unità d’Italia,    

 
apre una sottoscrizione pubblica per far fronte alle spese di guerra, 
Artusi coglie l’occasione per dare prova dell’amor patrio e aperta la 
cassa, di cui solo recentemente aveva avuto la chiave dal padre, 
aderisce con 300 lire. Scrive:  

 
Io che non ho potuto offrire alla patria il mio braccio quando lo richiedeva 

voglio, se non altro, dare un segno del mio amore alla libertà e alla 
indipendenza d’Italia.  
 
Il padre lo rimbrotta: «Che fai? Che fai? Chi sa se le cose durano» 

egli risponde, affrontandone forse per la prima volta lo sguardo 
sempre temuto: «durano, durano questa volta!». 

Il padre Agostino muore di paralisi progressiva proprio nel 1861, 
quando, pur ‘non cucinata’ nella sua integrità come Pellegrino aveva 
sperato, «L’Italia è fatta!» 

Per fare gli italiani bisognerà attendere.  

 

 

Artusi ne è consapevole e offre il suo braccio, abile alla buona 
scrittura, concependo un progetto politico per dare unità linguistica e 
culturale agli italiani. Lo scrive nella ricetta 455:   

 
Cacciucco! Lasciatemi far due chiacchiere su questa parola la quale forse 

non è intesa che in Toscana e sulle spiagge del Mediterraneo, per la ragione che 
ne' paesi che costeggiano l'Adriatico è sostituita dalla voce brodetto. A Firenze, 
invece, il brodetto è una minestra che s'usa per Pasqua d'uova, cioè una zuppa 
di pane in brodo, legata con uova frullate e agro di limone. La confusione di 
questi e simili termini fra provincia e provincia, in Italia, è tale che poco manca 
a formare una seconda Babele. Dopo l'unità della patria mi sembrava logica 
conseguenza il pensare all'unità della lingua parlata, che pochi curano e molti 
osteggiano, forse per un falso amor proprio e forse anche per la lunga e 
inveterata consuetudine ai propri dialetti. 

 
Lo fa, appunto, con un ricettario che continua, ancora oggi, a essere 

ininterrottamente editato e tradotto in tante lingue del mondo. 
Un best e long seller senza termini di paragone.  
Il titolo, pure, vanta un singolare primato, quello di essere spesso 

riportato erroneamente: troppo lungo per essere ricordato 2, con 
l’utilizzo poi del verbo in forma tronca che rappresenta, anche per i 
più accorti, l’ultimo inciampo in cui incorrere. Forse anche per questa 
ragione La Scienza in cucina e l’arte di mangiar bene, è conosciuta, in 
piena l’identificazione con il nome dell’Autore, come «l’Artusi».  
Riconosce infatti il Panzini:  

 
ARTUSI: per antonomasia libro di cucina. Che gloria! Il libro diventa nome! 
A quanti letterati toccò tale sorte? Era l'Artusi un caro signore di 
Forlimpopoli;  e il suo trattato è scritto in buon italiano. E non era letterato né 
professore 3. 
  
Pellegrino Artusi attraversa tutto l’Ottocento e, con la sua lunga 

vita, abbraccia anche il primo decennio del secolo breve. 
Ma quando è nato esattamente il padre della cucina domestica 

italiana?  
 

2 Una certa M. Antolini da Dogato (FE) gli scrive: «Desidererei fare acquisto di due dei 
suoi libri: La scienza in cucina e L’arte di mangiare bene» (BIBLIOTECA P. ARTUSI 
FORLIMPOPOLI, Fondo Artusi, Lettera 49). 

3 A. PANZINI, Dizionario moderno, Milano, U. Hoepli, 1931, p. 38.  
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2 Una certa M. Antolini da Dogato (FE) gli scrive: «Desidererei fare acquisto di due dei 
suoi libri: La scienza in cucina e L’arte di mangiare bene» (BIBLIOTECA P. ARTUSI 
FORLIMPOPOLI, Fondo Artusi, Lettera 49). 

3 A. PANZINI, Dizionario moderno, Milano, U. Hoepli, 1931, p. 38.  
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Già a partire dalla data di nascita, nello strano caso del sig. Artusi, 
le cose si complicano.  

Il concittadino Emilio Rosetti (il cui libro era stato donato ad 
Artusi dall’amica Maria Saporetti, sposata Briganti 4) lo inserisce 
nell’edizione del 1900 di Forlimpopoli e dintorni, e, oltre a indicare 
alla voce Artusi 

 
autore di varii scritti sul poeta Giusti e di un popolarissimo manuale di 
cucina, uno dei più pregiati in Romagna ed Italia 5 
 

indica, quale anno di nascita, il 1823.  
Panzini, che lo aveva citato nell’edizione del 1905 prendendo a 

prestito le sue parole, nell’edizione del Dizionario Moderno del 1935, 
sbaglia sia la data di nascita, che indica nel 1921, sia quella di morte, 
che anticipa al 1891. 

Artusi morirà «improvvisamente» a Firenze, all’età di 91 anni, il 30 
marzo 1911, come indica quel telegramma che, inviato dal fattore 
Antonio Bonavita, ricongiungerà la storia fra il padre della cucina 
domestica italiana e il suo paese natale. Perfino lo stesso Artusi 
nell’Autobiografia sbaglia il giorno della nascita, indicando il 20 agosto. 
Egli nasce a Forlimpopoli il 4 agosto del 1820, come indica l’atto di 
nascita e battesimo.  

 

 
 

Anno del Signore 1820 – giorno 4 agosto 
Io Stefano Vicchi curato di questa abbaziale parrocchiale chiesa di S. Rufillo di Forlimpopoli 
ho battezzato un infante nato questo giorno prima di mezzogiorno da Agostino Artusi e Teresa 
Giunchi coniugi di questa parrocchia, al quale fu imposto il nome di Pellegrino Rufillo. Padrino 
fu Francesco Briganti per Nicola Giunchi della città di Bertinoro. 

(Atto di nascita - battesimo di Pellegrino Artusi (APSRF, Liber baptizatorum 1807-1828) 

 
4 Maria Saporetti sposa nel 1856 Geminiano Briganti che muore nel 1865. Si risposa nel 

1871 col nipote Giovanni. 
5 ROSETTI 1900. 

 

 

Gli errori, se non proprio fake news, come si direbbe oggi, che 
riguardano Artusi, colpevole di aver scelto una vita riservata e lontana 
dai riflettori, sono diversi e reiterati fino ai nostri giorni, proprio nei 
momenti di maggior interesse come in occasione delle celebrazioni 
pensate e mai svolte del 1931, degli importanti festeggiamenti nel 
cinquantenario della morte (1861) 6, dell’uscita della prestigiosa 
edizione del manuale curata dal prof. Piero Camporesi nel 1970. Il 
ritrovamento e quindi la stampa dell’autobiografia (prima edizione del 
1993) associata a uno studio più accurato del prezioso carteggio 
conservato oggi nella biblioteca comunale, hanno portato alla luce 
corrette informazioni che ancora combattono vere e proprie inesattezze, 
quando non veri pregiudizi che si propagano nella trasmissione orale 
del sapere. 

Del valore ancora oggi attuale di un libro che «sa di stufato» se ne 
parlerà approfonditamente l’anno prossimo, ricorrendo nel 2020 il 
bicentenario della nascita. Al momento si vuole ricostruire l’A B C 
della biografia artusiana. 

 

 
 

Alcuni rappresentanti del Comitato organizzatore delle celebrazioni del 1961. Si 
riconoscono da sx: Gaetano Rocchi, Oscar Maldini, Averardo Picci - presidente, Giuseppe 
Camporesi, Virgilio Fantini, Pietro Novaga, Nino Galassi, Giovanni Artusi, Alfonso De 
Giorgio, (??), Angelo Filippi (coll. privata) 

 
6 L’orazione ufficiale venne tenuta dal sen. Aldo Spallici. 
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1961. Un momento delle celebrazioni presso il ristorante EDO. La foto reca una singolare 
nota sul retro: «Il sindaco [in realtà presidente del Comitato N.d.A.] e i nipoti dell’Artusi». 
Massimo Alberini - che faceva parte del Comitato d’onore - attesta che «l’onere e “la 
gloria” del banchetto ufficiale» venne affidato alla nipote della Marietta, che da bambina 
era stata a fianco della zia davanti ai forni e fornelli di piazza della Zecca 7  
 
 
A come autodidatta  

 
Venuto su grandicello si pensò di mandarmi a scuola, a quelle pubbliche, 

ma che scuola! Mio padre non poteva occuparsene perché era spesso fuori e 
la compiacenza di mia madre era tale che spesso e volentieri la disertavo; ma 
che razza di maestri a quei tempi, specialmente per le classi inferiori! Veri 
aguzzini!   
 
Egli stesso racconta un percorso scolastico incompleto e reso più 

difficile dalle malattie, in cui le nerbate del maestro Strapianton e poi, 
al ginnasio (non terminato) le tirate di capelli di «don Bonnoli» che di 
certo non era un prete cattivo d’animo, occupano tutta la memoria di 
quegli anni; 

 
… per questi motivi e pel pessimo modo d’insegnamento e per la poca voglia 
di studiare, l’asino della classe era un chierico ed io gli tiravo la coda. 

 
7 M. ALBERINI, La cucina bricconcella, Casalecchio di Reno, Grafis ediz., 1991, p. 92. 

 

 

Stabilito di fargli intraprendere la carriera commerciale, il padre 
ebbe consiglio che, per fare il mercante, non era necessaria tanta 
istruzione. 

 
Quando poi, fatto adulto, ho riflettuto a questo consiglio non mi parve da 

gente savia perché un fondo d’istruzione ben data in qualunque caso è sempre 
giovevole, per la ragione che le disposizioni della natura talvolta si manifestano 
tardi ed io mi accorsi poi che pel commercio non ero nato e che se mi fossi 
avviato per gli studi classici sarei forse riuscito qualcosa. 

 
Artusi da autodidatta si costruisce quel ‘fondo di istruzione’ 

viaggiando per imparare le pratiche di commercio salvo poi scoprire la 
necessità di porre rimedio alla propria inadeguatezza anche culturale.  

In ogni caso il viaggio, ieri come oggi, offre straordinarie occasioni 
di formazione. E lui, che può permetterselo, si sposta oltre i confini 
dello stato pontificio: Trieste, Padova, Livorno, Roma, Napoli, e 
soprattutto Bologna, per la quale città dichiara di avere sempre 
simpatizzato, se pur mai iscritto alla sua Università 8. Fino a Roma, 
quando i vetturini impiegavano fino a sette giorni per arrivare. 
Naturalmente Firenze, conosciuta ai tempi della repubblica del 
Guerrazzi.  

 
 

         
 

Passaporti di Pellegrino Artusi rilasciati il 28 luglio 1845 e il 12 ottobre 1846 

 
8 ROVERSI, La cucina bricconcella, cit., p. 129. 
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che razza di maestri a quei tempi, specialmente per le classi inferiori! Veri 
aguzzini!   
 
Egli stesso racconta un percorso scolastico incompleto e reso più 

difficile dalle malattie, in cui le nerbate del maestro Strapianton e poi, 
al ginnasio (non terminato) le tirate di capelli di «don Bonnoli» che di 
certo non era un prete cattivo d’animo, occupano tutta la memoria di 
quegli anni; 

 
… per questi motivi e pel pessimo modo d’insegnamento e per la poca voglia 
di studiare, l’asino della classe era un chierico ed io gli tiravo la coda. 

 
7 M. ALBERINI, La cucina bricconcella, Casalecchio di Reno, Grafis ediz., 1991, p. 92. 

 

 

Stabilito di fargli intraprendere la carriera commerciale, il padre 
ebbe consiglio che, per fare il mercante, non era necessaria tanta 
istruzione. 

 
Quando poi, fatto adulto, ho riflettuto a questo consiglio non mi parve da 

gente savia perché un fondo d’istruzione ben data in qualunque caso è sempre 
giovevole, per la ragione che le disposizioni della natura talvolta si manifestano 
tardi ed io mi accorsi poi che pel commercio non ero nato e che se mi fossi 
avviato per gli studi classici sarei forse riuscito qualcosa. 

 
Artusi da autodidatta si costruisce quel ‘fondo di istruzione’ 

viaggiando per imparare le pratiche di commercio salvo poi scoprire la 
necessità di porre rimedio alla propria inadeguatezza anche culturale.  

In ogni caso il viaggio, ieri come oggi, offre straordinarie occasioni 
di formazione. E lui, che può permetterselo, si sposta oltre i confini 
dello stato pontificio: Trieste, Padova, Livorno, Roma, Napoli, e 
soprattutto Bologna, per la quale città dichiara di avere sempre 
simpatizzato, se pur mai iscritto alla sua Università 8. Fino a Roma, 
quando i vetturini impiegavano fino a sette giorni per arrivare. 
Naturalmente Firenze, conosciuta ai tempi della repubblica del 
Guerrazzi.  

 
 

         
 

Passaporti di Pellegrino Artusi rilasciati il 28 luglio 1845 e il 12 ottobre 1846 

 
8 ROVERSI, La cucina bricconcella, cit., p. 129. 
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